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Chi non comprende il tuo silenzio
probabilmente non capirà nemmeno le tue parole

(Elbert Hubbard)

Dedico questo mio lavoro a coloro che vogliono migliorare il mondo 
attraverso la semplice gratuità, l’esempio di uguaglianza e la voglia di 

conoscenza, dando sostegno al mio libero pensiero.
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Prefazione
La migrazione in Uruguay

tra certezze e interpretazione
Leonardo Mercatanti

La migrazione, che da sempre rappresenta uno degli aspetti più 
rilevanti della trasformazione della società, non è semplicemente 
un fenomeno statistico. Non è un fatto che può essere ben com-
preso e interpretato sulla base di dati quantitativi. Esso coinvolge 
una serie di aspetti della vita umana quanto mai vari ed è spesso 
causato da eventi o situazioni forti che determinano il “dram-
ma” di una scelta così estrema. Trattare il tema della migrazione 
nella sua complessità non è dunque un compito semplice e ri-
chiede competenze e attitudini multidisciplinari. La migrazione 
ad esempio dà avvio al dibattito sul multiculturalismo o a quelli 
sull’integrazione e sull’inclusione degli individui. Di fondamen-
tale importanza è il tema relativo al riconoscimento e all’identità, 
nell’accezione tayloriana secondo cui quest’ultima è il principio 
in base al quale l’individuo si inquadra e si rappresenta all’inter-
no dell’universo sociale e simbolico in cui vive. 

Alcune migrazioni hanno segnato più di altre la storia e la 
cultura non solo dei paesi di destinazione, ma anche di quelli 
di partenza. Quanto affermato è ancor più significativo nel caso 
di un flusso migratorio che si è manifestato in un periodo più o 
meno ampio ed ha coinvolto un numero rilevante di individui. È 
il caso della migrazione degli italiani in Uruguay, che ha rappre-
sentato, fin dalla fine del XIX secolo, un fenomeno che ha avuto 
effetti sulla società, sulla storia e sulla cultura italiana e, in modo 
ancor più rilevante, su quella uruguayana. 

La presenza di immigrati italiani in Uruguay è ben presto dive-
nuta visibile ed ha coinvolto immediatamente i principali aspetti 
della quotidianità dei residenti locali. Questi, come spesso accade 
in questi casi, hanno inizialmente eretto una barriera nazionalista 
e mostrato un certo atteggiamento di diffidenza nei confronti dei 
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nuovi “ospiti” che trovavano in Montevideo il loro primo punto di 
contatto culturale con la realtà rioplatense. Successivamente però il 
processo di integrazione e inclusione ha avuto avvio, grazie alle po-
sitive conseguenze trasformatrici dovute proprio alla presenza degli 
immigrati, le cui attività erano assai varie e riguardanti vari settori. 
La migrazione degli italiani ha avuto effetti anche sull’economia 
italiana poiché l’organizzazione dei lunghissimi viaggi o il costante 
trasferimento delle rimesse coinvolgeva un numero consistente di 
attori e attivava una ampia gamma di interessi, perfino quelli dei 
finanziatori, spesso usurai. La forte emigrazione avutasi a cavallo 
tra il XIX e il XX secolo inoltre ha risolto in parte i problemi di un 
paese che aveva raggiunto un peso demografico ritenuto da molti 
insostenibile. Qualcuno aveva addirittura individuato nella emigra-
zione la soluzione al problema dell’annosa questione meridionale 
dato che erano prevalentemente i contadini a partire verso paesi 
esteri. In effetti è stato soprattutto il settore dell’agricoltura, a parti-
re dalla fine degli anni Settanta dell’Ottocento, a subire un drastico 
colpo dovuto alle diverse trasformazioni in atto dopo l’unità d’Ita-
lia, anche se in realtà le condizioni generali dell’economia patirono 
gli effetti di una lunga crisi economica. Non possiamo pensare che 
prima della decisione dolorosa di un trasferimento permanente in 
un paese così lontano i nostri contadini non abbiano pensato di 
opporre resistenza alla crisi attraverso il tentativo di nuove forme di 
associazionismo, attraverso l’adozione di piccole forme di econo-
mie di scala o anche con la proposta di nuove colture.

Perché proprio l’Uruguay ha assunto un ruolo di primo or-
dine nel processo migratorio? Le ragioni dell’elezione di questo 
paese a meta di destinazione privilegiata sono molteplici. Pro-
prio il fattore geografico, come segnala opportunamente Renato 
Mansi, assume in questo contesto un ruolo fondamentale. Il cli-
ma in generale è molto simile a quello italiano e ciò, rispetto alle 
mete situate ad altre latitudini, deve avere inciso parecchio sulla 
scelta migratoria. Inoltre il territorio è in gran parte situato su 
un bassopiano o comunque in pianura. La vetta più elevata del 
Paese è difatti il Cerro Catedral che supera di poco i 500 metri 
di altitudine s.l.m. I terreni sono contraddistinti da una grande 
fertilità e l’agricoltura è il settore trainante dell’intera economia, 
con una richiesta forte di manodopera.

La grande migrazione degli italiani in Uruguay rappresenta 
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un evento che fino ad oggi è stato sottovalutato o che solo mar-
ginalmente è entrato a far parte del dibattito scientifico sulla so-
cietà e sulla storia dell’Italia post unitaria. 

Il lavoro di Renato Mansi mette in evidenza come questo pro-
cesso migratorio non abbia rappresentato semplicemente una stra-
tegia di superamento delle gravi condizioni economiche di una 
parte della popolazione, ma soprattutto un complesso processo 
culturale di lungo periodo. L’indagine, condotta con rigore meto-
dologico, presenta elementi di originalità rispetto alla produzione 
letteraria sul tema quando ad esempio confuta l’ipotesi del feno-
meno migratorio come una mera componente della modernizza-
zione oppure quando si afferma la necessità della migrazione come 
significativo elemento di equilibrio (demografico, sociale, cultura-
le, economico) nel mondo.

Questa ricerca è utile per attenuare le tensioni e le paure nei 
confronti dello straniero che sceglie il nostro paese come meta 
di destinazione poiché ci ricorda che diverse generazioni hanno 
avuto i medesimi problemi ed hanno effettuato le stesse scelte, 
facendosi apprezzare e divenendo importanti per il territorio e la 
società. Lo studio di Renato Mansi non è semplicemente una ri-
cerca basata sui dati statistici, ma un approfondimento più com-
plesso che integra le informazioni di carattere storico, economico 
e culturale, al fine di indagare con la particolare sensibilità e abi-
lità interpretativa propria del geografo, anche il “clima” in cui il 
fenomeno si è presentato.


